
La cittadinanza: quadro normativo vigente  

 

Acquisto della cittadinanza 

La disciplina in materia di cittadinanza fa capo principalmente alla legge n. 91/1992. 

Ai sensi di tale legge, acquistano di diritto alla nascita la cittadinanza italiana coloro i cui genitori 

(anche soltanto il padre o la madre) siano cittadini italiani (L. 91/1992, articolo 1, co. 1, lett. a)): si 

tratta della così detta modalità di acquisizione della cittadinanza jure sanguinis. 

L'ordinamento italiano riconosce anche il criterio alternativo dello jus soli, pur prevedendolo 

soltanto in via residuale e per casi limitati a: 

 coloro che nascono nel territorio italiano e i cui genitori siano da considerarsi o ignoti (dal 

punto di vista giuridico) o apolidi (cioè privi di qualsiasi cittadinanza) (art. 1, co. 1, lett. b)); 

 coloro che nascono nel territorio italiano e che non possono acquistare la cittadinanza dei 

genitori in quanto la legge dello Stato di origine dei genitori esclude che il figlio nato 

all'estero possa acquisire la loro cittadinanza (art. 1, co. 1, lett. b)); 

 i figli di ignoti che vengono trovati (a seguito di abbandono) nel territorio italiano e per i 

quali non può essere dimostrato, da parte di qualunque soggetto interessato, il possesso di 

un'altra cittadinanza (art. 1, co. 2). 

La cittadinanza italiana è acquisita anche per riconoscimento della filiazione (da parte del padre o 

della madre che siano cittadini italiani), oppure a seguito dell'accertamento giudiziale della 

sussistenza della filiazione. L'acquisto della cittadinanza nelle due ipotesi illustrate è automatico per 

i figli minorenni (art. 2, co. 1); i figli maggiorenni invece conservano la propria cittadinanza, ma 

possono eleggere la cittadinanza determinata dalla filiazione con un'apposita dichiarazione da 

rendere entro un anno dal riconoscimento, o dalla dichiarazione giudiziale di filiazione, o dalla 

dichiarazione di efficacia in Italia del provvedimento straniero nel caso in cui l'accertamento della 

filiazione sia avvenuto all'estero (art. 2, co. 2). 

Sono previste modalità agevolate di acquisto della cittadinanza per gli stranieri di origine italiana: 

la cittadinanza italiana può essere acquistata dagli stranieri o apolidi, discendenti (fino al secondo 

grado) da un cittadino italiano per nascita, a condizione che facciano un'espressa dichiarazione di 

volontà e che siano in possesso di almeno uno di questi requisiti: 

 abbiano svolto effettivamente e integralmente il servizio militare nelle Forze armate 

italiane: in questo caso la volontà del soggetto interessato di acquisire la cittadinanza italiana 

deve essere espressa preventivamente (art. 4, co. 1, lett. a)); 

Il regolamento di attuazione della L. 91/1992 chiarisce che, ai fini dell'acquisto della cittadinanza 

italiana, si considera che abbia prestato effettivamente servizio militare chi abbia compiuto la ferma 

di leva nelle Forze armate italiane o la prestazione di un servizio equiparato a quello militare (ad es. 

il servizio civile), a condizione che queste siano interamente rese, salvo che il mancato 

completamento dipenda da sopravvenute cause di forza maggiore riconosciute dalle autorità 

competenti (D.P.R. 572/1993, art. 1, co. 2, lett. b) ).  

 assumano un pubblico impiego alle dipendenze, anche all'estero, dello Stato italiano (art. 4, 

co. 1, lett. b)); 
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 risiedano legalmente in Italia da almeno due anni al momento del raggiungimento della 

maggiore età; la volontà di conseguire la cittadinanza italiana deve essere manifestata con 

una dichiarazione entro l'anno successivo (art. 4, co. 1, lett. c)). 

Per l'acquisto della cittadinanza italiana, viene considerato legalmente residente nel territorio 

dello Stato chi vi risiede avendo soddisfatto le condizioni e gli adempimenti previsti dalle norme in 

materia d'ingresso e di soggiorno degli stranieri in Italia e da quelle in materia d'iscrizione 

anagrafica (D.P.R. 572/1993, art. 1, co. 2, lett. a) ).  

Lo straniero che sia nato in Italia può divenire cittadino italiano a condizione che vi abbia 

risieduto legalmente e ininterrottamente fino al raggiungimento della maggiore età e dichiari, entro 

un anno dal compimento della maggiore età, di voler acquistare la cittadinanza italiana (art. 4, co. 

2). 

Disposizioni particolari sono dettate per quanto riguarda l'acquisto della cittadinanza da parte di 

stranieri o apolidi che hanno contratto matrimonio con cittadini italiani (artt. da 5 a 8). Gli 

stranieri coniugi di cittadini italiani ottengono la cittadinanza, dietro richiesta presentata al 

prefetto del luogo di residenza dell'interessato, oppure, se residenti all'estero, all'autorità consolare 

competente, se possono soddisfare, contemporaneamente, le seguenti condizioni: 

 residenza legale nel territorio italiano da almeno due anni, successivi al matrimonio, o, in 

alternativa, per gli stranieri residenti all'estero, il decorso di tre anni dalla data del 

matrimonio tra lo straniero e il cittadino; i predetti termini sono ridotti della metà in 

presenza di figli nati dai coniugi; 

 persistenza del vincolo matrimoniale; 

 insussistenza della separazione legale; 

 assenza di condanne penali per i delitti contro la personalità internazionale e interna dello 

Stato e contro i diritti politici dei cittadini; 

 assenza di condanne penali per i delitti non colposi per i quali è prevista una pena edittale 

non inferiore a tre anni; 

 assenza di condanne penali per reati non politici, con pena detentiva superiore a un anno, 

inflitte da autorità giudiziarie straniere con sentenza riconosciuta in Italia; 

 insussistenza, nel caso specifico, di comprovati motivi inerenti alla sicurezza della 

Repubblica. 

I requisiti per l'acquisto della cittadinanza per matrimonio sono stati modificati, nell'ambito del 

"pacchetto sicurezza", dalla legge n. 94/2009 (art. 1, comma 11). La disciplina introdotta nel 2009 

è più rigorosa sotto due profili: la residenza nel territorio della Repubblica deve essere biennale, e 

non semestrale, come previsto nel testo previgente; viene specificato che detta residenza biennale 

deve essere successiva al matrimonio. Un elemento di novità è stato rappresentato anche dalla 

previsione di una riduzione della metà dei termini in presenza di figli nati dai coniugi. 

Si segnala, inoltre, che la direttiva del Ministro dell'interno 7 marzo 2012 ha trasferito ai prefetti la 

competenza ad adottare provvedimenti in materia di concessione o diniego della cittadinanza nei 

confronti di cittadini stranieri coniugi di cittadini italiani. La competenza sarà, invece, del capo del 

Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, qualora il coniuge straniero abbia la residenza 

all'estero, e del ministro dell'Interno nel caso sussistano ragioni inerenti alla sicurezza della 

Repubblica. 

Il termine per la definizione del procedimento amministrativo per la concessione della 

cittadinanza per matrimonio era di quarantotto mesi (quattro anni) (art. 9-ter L. n. 91/1992, 
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introdotto dal D.L. 113/2018) dalla data di presentazione della domanda (art. 3, DPR 18 aprile 

1994, n. 362). Il successivo D.L. n. 130/2020 (art. 4, co. 5) ha ridotto questo temine a ventiquattro 

mesi (due anni) prorogabili al massimo a trentasei mesi (tre anni), ma solo per le istanze di 

cittadinanza che sono state presentate a partire dal 19 dicembre 2020 data di entrata in vigore 

della legge di conversione di tale decreto.  

Ulteriori novità introdotte  

 L'acquisto della cittadinanza può avvenire, infine, per concessione (L. 91/1992, art. 9): in questo 

caso, a differenza dei procedimenti finora illustrati, che riservano all'autorità margini di intervento 

molto ristretti, l'emanazione del provvedimento di concessione della cittadinanza è soggetto ad una 

valutazione discrezionale di opportunità da parte della pubblica amministrazione, pur attenuata 

dall'obbligo del parere preventivo del Consiglio di Stato. 

Il periodo di residenza legale in Italia, graduato in funzione dello status degli stranieri richiedenti, 

che costituisce il requisito fondamentale per conseguire la cittadinanza secondo tale modalità, deve 

essere ininterrotto e attuale al momento della presentazione dell'istanza per la concessione della 

cittadinanza. 

Può presentare domanda per ottenere la concessione della cittadinanza italiana il cittadino 

straniero che si trova in una delle seguenti condizioni: 

 residente in Italia da almeno dieci anni, se cittadino non appartenente all'Unione europea, 

o da almeno quattro anni, se cittadino comunitario (art. 9, co. 1, lett. f) e d)): ai fini della 

concessione della cittadinanza italiana allo straniero va valutato il periodo di soggiorno in 

Italia assistito da regolare permesso, per cui va esclusa la rilevanza del periodo in cui lo 

straniero medesimo sia risultato anagraficamente residente nel paese (C. Stato, sez. IV, 07-

05-1999, n. 799); 

 apolide residente in Italia da almeno cinque anni (art. 9, co. 1, lett. e)); 

 il cui padre o la cui madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado sono stati 

cittadini per nascita, o che è nato in Italia e, in entrambi i casi, vi risiede da almeno tre anni 

(L. 91/1992, art. 9, co. 1, lett. a)); 

 maggiorenne adottato da cittadino italiano e residente in Italia da almeno cinque anni (art. 

9, co. 1, lett. b)); 

 abbia prestato servizio alle dipendenze dello Stato italiano, anche all'estero, per almeno 

cinque anni (L. 91/1992, art. 9, co. 1, lett. c)). Salvi i casi previsti dall'art. 4 della legge, nel 

quale si richiede specificamente l'esistenza di un rapporto di pubblico impiego, si considera 

che abbia prestato servizio alle dipendenze dello Stato chi sia stato parte di un rapporto di 

lavoro dipendente con retribuzione a carico del bilancio dello Stato (D.P.R. 572/1993, art. 

1, co. 2, lett. c)). 

L'art. 10 subordina l'efficacia del decreto di concessione della cittadinanza alla prestazione da 

parte dell'interessato (entro sei mesi dalla notifica del decreto medesimo) del giuramento di essere 

fedele alla Repubblica e di osservare la Costituzione e le leggi dello Stato. 

La giurisprudenza amministrativa ha indicato alcuni ulteriori requisiti per l'ottenimento della 

cittadinanza e ha precisato i confini della discrezionalità della pubblica amministrazione con 

riferimento ai provvedimenti di concessione della cittadinanza, stabilendo inoltre quali siano gli 

obblighi di motivazione delle decisioni concernenti tali procedimenti.  



  Il provvedimento di concessione della cittadinanza italiana è adottato sulla base di valutazioni 

ampiamente discrezionali circa l'esistenza di un'avvenuta integrazione dello straniero in Italia, tale 

da poterne affermare la compiuta appartenenza alla comunità nazionale; pertanto, ai fini della 

concessione del beneficio de quo ben possono avere rilievo considerazioni anche di carattere 

economico-patrimoniale relative al possesso di adeguate fonti di sussistenza (Consiglio di  Stato, 

sez. IV, 16-09-1999, n. 1474).  

L'amministrazione chiamata a decidere sulla domanda di concessione di cittadinanza italiana è 

tenuta a verificare la serietà sia dell'intento ad ottenere la cittadinanza italiana, sia delle ragioni 

che inducono ad abbandonare la comunità di origine. È inoltre necessario accertare il grado di 

conoscenza della lingua italiana, l'idoneità professionale, l'ottemperanza agli obblighi tributari e 

contributivi. Non può essere trascurata l'esigenza di ricomposizione di gruppi familiari, parte dei 

quali già residenti nel territorio italiano. L'amministrazione deve verificare eventuali cause ostative 

all'acquisto di cittadinanza, collegate a ragioni di sicurezza della Repubblica ed all'ordine pubblico 

(Consiglio di Stato, sez. I, parere n. 1423 del 26 ottobre 1988).  

L'amministrazione, ai fini della concessione della cittadinanza italiana allo straniero legalmente 

residente in Italia da almeno dieci anni, può prendere in considerazione tutte le situazioni utili per 

valutare un'avvenuta integrazione dello straniero; pertanto, sono rilevanti eventuali sentenze penali 

intervenute a carico degli interessati, in relazione ai fatti a cui tali condanne si riferiscono sia al 

loro eventuale ripetersi (Consiglio di Stato, sez. I, parere n. 9374, del 20 ottobre 2004,).  

Per quanto riguarda il diniego della concessione della cittadinanza italiana, l'amministrazione 

competente, anche laddove disponga di un'ampia discrezionalità, deve indicare sia pure 

sinteticamente le ragioni poste a base delle proprie determinazioni (Consiglio di Stato, sez. IV, 

sent. n. 366 del 24 maggio 1995).  

La cittadinanza può essere concessa, in casi eccezionali, per merito allo straniero che abbia reso 

notevoli servigi all'Italia, per elevate necessità di ordine politico connesse all'interesse dello Stato 

(L. 91/1992, art. 9, co. 2). 

Il termine per la definizione del procedimento amministrativo per la concessione della 

cittadinanza per naturalizzazione era di quarantotto mesi (quattro anni) (art. 9-ter L. n. 91/1992, 

introdotto dal D.L. 113/2018) dalla data di presentazione della domanda (art. 3, DPR 18 aprile 

1994, n. 362). Il successivo D.L. n. 130/2020 (art. 4, co. 5) ha ridotto questo temine a ventiquattro 

mesi (due anni) prorogabili al massimo a trentasei mesi (tre anni), ma solo per le domande di 

cittadinanza che sono state presentate a partire dal 19 dicembre 2020 data di entrata in vigore 

della legge di conversione di tale decreto. 

Si ricorda infine che il D.L. n. 113 del 2018 ha introdotto alla legge sulla cittadinanza l'articolo 

9.1, che subordina l'acquisto della cittadinanza italiana per matrimonio (art. 5) e per concessione 

di legge (art. 9) al possesso da parte dell'interessato di un'adeguata conoscenza della lingua 

italiana, non inferiore al livello B1 del Quadro Comune Europeo di Rifermento per le Lingue 

(QCER). 

Per dimostrare tale conoscenza, all'atto di presentazione dell'istanza i richiedenti sono tenuti: 

 ad attestare il possesso di un titolo di studio rilasciato da un istituto di istruzione pubblico o 

paritario riconosciuto dal Ministero dell'istruzione (MIUR) e dal Ministero degli affari 

esteri (MAECI); 

 ovvero a produrre apposita certificazione della lingua, rilasciata da un ente certificatore 

riconosciuto dal Ministero dell'istruzione (MIUR) e dal Ministero degli affari esteri 

(MAECI) o dal Ministero dell'istruzione. 



Da tale specifico onere di attestazione sono esclusi coloro che hanno sottoscritto l'accordo di 

integrazione di cui all'art. 4-bis del TU in materia di immigrazione (D.Lgs. n. 286/1998) e i titolari 

di permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, trattandosi di situazioni per le 

quali la legge già presuppone una valutazione di conoscenza della lingua italiana. 

Doppia (o plurima) cittadinanza 

La legge ammette espressamente la possibilità di conservare la cittadinanza italiana pur essendo 

già in possesso di una cittadinanza straniera ovvero dopo averla acquistata o riacquistata. Chi 

risiede o stabilisce la residenza all'estero può tuttavia rinunciare alla cittadinanza italiana (L. 

91/1992, art. 11). La disposizione consente, in particolare, il mantenimento della cittadinanza 

italiana agli italiani emigrati all'estero che acquistano volontariamente la cittadinanza dello Stato 

in cui risiedono per potersi inserire pienamente nel contesto sociale ed economico del Paese e 

usufruire del trattamento favorevole riservato ai cittadini. 

Non è consentito il possesso di una doppia (o plurima) cittadinanza se vi sono norme 

internazionali pattizie o norme statali straniere che lo vietino (v. paragrafo successivo). 

Perdita e revoca della cittadinanza 

La legge n. 91/1992 contempla tre ipotesi di perdita automatica della cittadinanza italiana, nei 

seguenti casi: 

 la revoca dell'adozione per colpa dell'adottato ha come conseguenza la perdita automatica 

della cittadinanza acquistata da quest'ultimo in virtù dell'adozione, purché egli abbia 

un'altra cittadinanza o la riacquisti (art. 3, co. 3); 

 la mancata ottemperanza all'intimazione del Governo italiano di lasciare un impiego 

pubblico o una carica pubblica che il cittadino abbia accettato da uno Stato o ente pubblico 

estero o da un ente internazionale cui non partecipi l'Italia, o la mancata ottemperanza 

all'invito di abbandonare il servizio militare che il cittadino presti per uno Stato estero (art. 

12, co. 1); 

 l'assunzione di una carica pubblica o la prestazione del servizio militare per uno Stato 

estero, o l'acquisto volontario della cittadinanza dello Stato considerato, quando tali 

circostanze si verifichino durante lo stato di guerra con esso (art. 12, co. 2). 

Per quanto riguarda gli effetti delle norme internazionali pattizie sull'ordinamento italiano, l'art. 

26, co. 3, della L. 91/1992 fa salve, in via generale, le disposizioni previste dagli accordi 

internazionali, affermandone pertanto la prevalenza sulla disciplina interna. 

Inoltre, i cittadini italiani possono rinunciare volontariamente alla cittadinanza italiana purché si 

trasferiscano, o abbiano trasferito, la propria residenza all'estero e siano titolari di un'altra o di 

altre cittadinanze (L. 91/1992, art. 11). La facoltà di rinuncia alla cittadinanza italiana in questo 

caso può essere esercitata soltanto dai cittadini maggiorenni. 

Coloro che hanno ottenuto la cittadinanza italiana durante la minore età, in quanto figli conviventi 

con il genitore che ha acquistato o riacquistato la cittadinanza, hanno la facoltà di rinunciare ad 

essa (senza limiti di tempo), una volta divenuti maggiorenni, sempre che siano in possesso di 

un'altra cittadinanza (art. 14). 



Può inoltre rinunciare alla cittadinanza italiana il soggetto maggiorenne in possesso di un'altra 

cittadinanza – anche se risiede in Italia – a seguito di revoca dell'adozione per fatti imputabili 

all'adottante. La rinuncia deve essere resa entro un anno dalla revoca (art. 3, co. 4). 

Inoltre, l'articolo 10-bis della L. n. 91 del 1992, introdotto dal decreto-legge n. 113 del 2018 

(articolo 14), prevede un'ipotesi di revoca della cittadinanza in caso di condanna definitiva per i 

seguenti reati: 

 delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine costituzionale per i 

quali la legge prevede la pena della reclusione non inferiore, nel minimo, a 5 anni o nel 

massimo a 10 anni (art. 407, comma 2, lett. a), n. 4); 

 ricostituzione, anche sotto falso nome o in forma simulata, di associazioni sovversive delle 

quali sia stato ordinato lo scioglimento (art. 407, co. 1, lett. a) n. 4, che rinvia all'art. 270, 

terzo comma, c.p.); 

 partecipazione a banda armata (art. 407, co. 1, lett. a) n. 4, che rinvia all'art. 306, secondo 

comma, c.p.); 

 assistenza agli appartenenti ad associazioni sovversive o associazioni con finalità di 

terrorismo, anche internazionale (art. 270-ter c.p.). Questa fattispecie è espressamente 

richiamata  

 sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro per prevenire il finanziamento del 

terrorismo (art. 270-quinquies.2 c.p.). Anche questa fattispecie è espressamente richiamata 

dal legislatore in quanto, per l'entità della pena prevista, non rientra nel catalogo di delitti 

di cui all'art. 407, co. 2, lett. a) n. 4) c.p.p. 

La revoca della cittadinanza è adottata con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta 

del Ministro dell'interno, entro tre anni dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna. 

In base al testo, le fattispecie di revoca sono applicabili solo nel caso in cui la cittadinanza italiana 

sia stata acquisita per matrimonio (art. 5, L. n. 91/1992), per naturalizzazione (art. 9), ovvero ai 

sensi dell'articolo 4, co. 2, della medesima legge. Tale ultima ipotesi riguarda i casi di acquisto 

della cittadinanza dello straniero nato in Italia, che vi abbia risieduto legalmente senza interruzioni 

fino al raggiungimento della maggiore età. 

Riacquisto della cittadinanza 

La legge disciplina le modalità per il riacquisto della cittadinanza a favore di coloro che l'hanno 

perduta e a prescindere dai motivi della perdita. 

Il riacquisto avviene con condizioni di particolare favore rispetto a quelle stabilite dall'art. 9 della 

L. 91/1992 per l'acquisto della cittadinanza per naturalizzazione e, per alcuni aspetti, analoghe a 

quelle dettate dall'art. 4, co. 1, della L. 91/1992, le quali consentono allo straniero di origine 

italiana l'acquisto della cittadinanza per beneficio di legge. Il riacquisto è subordinato, in via 

generale, alla sussistenza di un legame con l'Italia, che può concretizzarsi in un rapporto di 

servizio (civile o militare) con lo Stato o nello stabilire la residenza nel Paese. 

Può riacquistare la cittadinanza italiana: 



 chi presta effettivamente servizio militare per lo Stato italiano e dichiara preventivamente di 

voler riacquistare la cittadinanza italiana (art. 13, co. 1, lett. a)); 

 chi, assumendo o avendo assunto un pubblico impiego alle dipendenze dello Stato, anche 

all'estero, dichiara di voler riacquistare la cittadinanza italiana (art. 13, co. 1, lett. b)); 

 chi dichiara di voler riacquistare la cittadinanza italiana ed ha stabilito o stabilisce, entro 

un anno dalla dichiarazione, la propria residenza in Italia (art. 13, co. 1, lett. c)); 

 lo straniero (che sia stato cittadino italiano) il quale, dopo un anno dalla data in cui ha 

stabilito la residenza in Italia, non fa espressa rinuncia, nello stesso termine, al riacquisto 

della cittadinanza italiana. Soltanto in questo caso il riacquisto avviene automaticamente: 

la legge prevede comunque la possibilità di rinuncia da parte dell'interessato per tutelarne 

la volontà (art. 13, co. 1, lett. d)); 

 chi, avendo perduta la cittadinanza italiana per non aver ottemperato all'intimazione di 

abbandonare l'impiego o la carica accettati da uno Stato, da un ente pubblico estero o da 

un ente internazionale, ovvero il servizio militare per uno Stato estero, dichiara di volerla 

riacquistare, a condizione che abbia stabilito la residenza da almeno due anni nel territorio 

della Repubblica e provi di aver abbandonato l'impiego o la carica o il servizio militare, 

assunti o prestati nonostante l'intimazione (art. 13, co. 1, lett. e)). 

La legge permette il riacquisto della cittadinanza, su loro dichiarazione in tal senso, alle donne 

italiane che l'hanno perduta al momento del matrimonio con uno straniero, avvenuto prima del 1° 

gennaio 1948, o in conseguenza del cambiamento di cittadinanza del marito (art. 17, co. 2). 

Le persone originarie dei territori italiani facenti parte del cessato impero austro-ungarico, che 

emigrarono all'estero prima del 16 luglio 1920, e i loro discendenti, possono ottenere il 

riconoscimento della cittadinanza italiana qualora rendano una dichiarazione in tal senso 

all'ufficiale dello stato civile del comune in cui risiedono o intendono stabilire la propria residenza, 

oppure davanti all'autorità diplomatica o consolare del luogo di residenza, se residenti all'estero 

(L. 379/2000, art. 1). La dichiarazione va resa entro un termine che, inizialmente fissato al 20 

dicembre 2005, è stato differito di cinque anni dall'art. 28-bis del D.L. 273/2005 per gli emigrati 

dai territori, già astroungarici, oggi appartenenti allo Stato italiano e per i loro discendenti. Si 

tratta dei: 

 territori attualmente appartenenti allo Stato italiano; 

 territori già italiani ceduti alla Jugoslavia in forza: 1) del trattato di pace fra l'Italia e le 

Potenze alleate ed associate, firmato a Parigi il 10 febbraio 1947 e reso esecutivo in Italia 

con decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 28 novembre 1947, n. 1430; 2) del 

trattato tra la Repubblica italiana e la Repubblica socialista federativa di Jugoslavia 

firmato ad Osimo il 10 novembre 1975, ratificato e reso esecutivo in Italia ai sensi della 

legge 14 marzo 1977, n. 73. 

La legge n. 124/2006 ha infine introdotto due articoli nella L. 91/1992 (17-bis e 17-ter), che 

consentono il riconoscimento della cittadinanza agli italiani (e ai loro discendenti) che abitavano 

nei territori dell'Istria, Fiume e Dalmazia, già facenti parti del Regno d'Italia e passati, dopo la 

seconda guerra mondiale, sotto la sovranità della Repubblica jugoslava e successivamente di 

Slovenia e Croazia. 

 Il diritto alla cittadinanza italiana è riconosciuto ai soggetti che siano stati cittadini italiani e che 

abbiano risieduto nei territori facenti parte dello Stato italiano e successivamente ceduti alla 

Repubblica jugoslava in forza del Trattato di pace firmato a Parigi il 10 febbraio 1947, reso 

esecutivo dal decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 28 novembre 1947, n. 1430, 

ratificato dalla legge 25 novembre 1952, n. 3054, ovvero in forza del Trattato di Osimo del 10 



novembre 1975, reso esecutivo dalla legge 14 marzo 1977, n. 73. Tale diritto è riconosciuto anche 

ai figli e ai discendenti in linea retta dei soggetti di cui sopra, purché di lingua e cultura italiana. 

La cittadinanza non è acquistata ex lege dai soggetti summenzionati, ma solo a seguito della 

presentazione (e dell'accoglimento) di una apposita istanza. Ciò differenzia l'ottenimento della 

cittadinanza prefigurato dalla disposizione in esame da quello in passato disposto dall'art. 17 della 

L. 91/1992, che avveniva automaticamente con la presentazione della apposita dichiarazione. 

L'opzione per la cittadinanza italiana prevista dall'art. 17 della L. 91/1992 avrebbe dovuto essere 

esercitata entro due anni dalla data di entrata in vigore della legge. Questo termine fu prorogato 

una prima volta, sino al 15 agosto 1995, dall'art. 1 della L. 736/1994; un'ulteriore proroga al 31 

dicembre 1997 intervenne ad opera dell'art. 2, co. 195, della L. 662/1996 (legge collegata alla 

manovra finanziaria per il 1997). 

Contributo per gli atti relativi alla cittadinanza 

La legge n. 94/2009 (art. 1, comma 12), nell'ambito del cd. "pacchetto sicurezza", ha introdotto il 

pagamento di un contributo di 200 euro per le istanze o dichiarazioni di elezione, acquisto, 

riacquisto, rinuncia o concessione della cittadinanza (art. 9-bis, comma 2, L 91/1992). Il decreto-

legge n. 113/2018 ha aumentato il contributo a 250 euro. 

Il gettito derivante dal contributo è destinato (art. 9-bis, comma 3, L 91/1992): 

 per la metà, al finanziamento di progetti del Dipartimento per le libertà civili e 

l'immigrazione del Ministero dell'interno diretti alla collaborazione internazionale e alla 

cooperazione e assistenza ai Paesi terzi in materia di immigrazione; 

 per l'altra metà, alla copertura degli oneri connessi alle attività istruttorie inerenti ai 

procedimenti in materia di immigrazione, asilo e cittadinanza. 

 La legge prevede infine che alle istanze o dichiarazioni relative alla cittadinanza debba essere 

comunque allegata la certificazione comprovante il possesso dei requisiti richiesti per legge (art. 9-

bis, comma 1, L. n. 91/1992). 

 


